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a demagogia ma silenzio sulle cifre 
La DC ha presentato due 

giorni fa una proposta di legge 
di riordino generale delle pen
sioni: questa è una novità in 
senso assoluto. Mai, infatti, la 
DC aveva avanzato una pro
posta di partito lasciando in
vece che a farlo fossero i go
verni a guida democristiana 
nei quali evidentemente que
sto partito si riconosceva inte
ramente. Com'è ovvio noi non 
contestiamo il diritto di tutti i 
partiti — anche di quelli che 
fanno parte del governo — di 
presentare proprie proposte 
di legge. Tuttavia a noi pare 
che la sortita democristiana, 
fatta in questo momento, as
suma un senso politico ben 
chiaro, almeno sotto due a-
spetti: da un lato la DC dà un 
segnale chiaro di ritenersi al 
tempo stesso dentro e fuori di 
questo governo e dall'altro in
tende condizionare il ministro 
del Lavoro e per esso il PSI 
sulla materia previdenziale. 

L'accusa rivolta dai liberali 
alla DC di aver rotto il patto di 
attendere il disegno di riordi
no del ministro De Michelis è 
prova di quanto andiamo di
cendo. La proposta democri
stiana, infatti, scavalca l'im
pegno assunto dall'on. Craxi 
nel protocollo d'intesa con le 
organizzazioni sindacali nel 
quale il governo si è impegna
to a presentare al Parlamento 
entro il mese di marzo un dise
gno di riordino generale della 
previdenza. Ora è ben vero 
che il ministro del Lavoro è 
dal mese di settembre che va 
dicendo che avrebbe presenta
to questo disegno di legge e a 
tutt'oggi non l'ha ancora tira
to fuori, ma è pur vero che il 
31 marzo non è ancora venuto 
e che la DC avrebbe dovuto 
aspettare la scadenza di tale 
termine per riappropriarsi 
con maggiore correttezza di 
un diritto che aveva volonta
riamente autolimitato. 

Con ciò non si vuole difen
dere l'operato del ministro del 
Lavoro che solo a parole di
chiara la propria efficienza 
manageriale: si vuole invece 
porre in luce il fatto che la 
compattezza della maggio
ranza di governo mostra ogni 
giorno di più la sua natura di 
facciata, dietro la quale si na
scondono lotte che i diretti in
teressati (cioè i partiti) con 
sempre maggiore difficoltà 
riescono ad occultare. 

Ma, oltre questo aspetto ve 
n'e un secondo almeno altret
tanto serio e riguarda il pro
blema di chi dirige realmente 
questo governo. Sempre re
stando in argomento è infatti 
legittimo chiedersi: un proget
to diverso (diverso nella filo
sofia e nelle proposte più qua
lificate, s'intende) da quello 
democristiano presentato dal 
governo da chi sarebbe appog
giato? E che credibilità politi
ca avrebbe rispetto alla sua 
fattibilità? 

Imbarazzo 
nel governo per 
la sortita de 
sulle pensioni 

di ADRIANA LODI 

D'altra parte non riusciamo 
a vedere come il PSI potrebbe 
rispettare il mandato avuto 
dal proprio elettorato se il mi
nistro De Michelis facesse sua 
una proposta come quella de
mocristiana che è in larghissi
ma parte antitetica a quella 
presentata in campagna elet
torale dal PSI. 

Per venire al merito della 
proposta democristiana colpi
scono, in linea generale, due 
fatti: l'abbondanza di demago
gia e l'assenza di cifre per 
quanto riguarda i costi del 
progetto. Sul primo aspetto 
vogliamo rilevare innanzi tut
to il modo di fare politica del
la Democrazia cristiana ci
tando l'esempio dei pubblici 
dipendenti. Da una parte la 
DC avanza una proposta, con
tenuta nel riordino generale, 
di omogeneizzazione tra setto
re pubblico e privato (ed è una 
novità da apprezzare) e dall' 
altra, nello stesso momento in 
cui fa tale proposta, prean
nuncia una iniziativa legislati
va per la perequazione dei 

Cala ancora (-5%) 
l'occupazione 
nell'industria 

ROMA — L'Istat ha reso 
note le rivelazioni su occu-

Eazione e entità delle retrl-
uzioni della mano d'ope

ra nella grande industria 
registrate nel dicembre 
scorso. Rispetto allo stesso 
mese dell'82, l'occupazione 
è diminuita del 5 per cento, 
mentre le retribuzioni so
no cresciute del 12,7 per 
cento. 

Per quanto riguarda 1* 
occupazione per singolo 
comparto produttivo, que
sta è scesa del 6,7 per cento 
nel settore farmaceutico, 
del 6,5 nel mezzi di tra
sporto, del 5,7 nelle Indu
strie meccaniche, del 5,2 
per cento nelle industrie 
tessili e metallurgiche. 

trattamenti pensionistici dei 
dipendenti pubblici — con l'e
sclusione quindi di quelli pri
vati — che scava ancora una 
volta il solco tra il pubblico e 
il privato che il disegno di 
riordino generale timidamen
te accennava a colmare. 

Per restare nella stessa li
nea della demagogia e dell'op
portunismo voglio citare la 
proposta con la quale la DC 
•introduce nel sistema di sicu
rezza sociale le casalinghe». 

Su quest'aspetto bisogna, a 
mio parere, cercare di far su
bito chiarezza proprio perché 
essa potrebbe suscitare aspet
tative e speranze largamente 
infondate. Innanzi tutto la 
proposta prevede per la co
pertura un «rigoroso meccani
smo attuariale»: ciò in concre
to vuol dire che le casalinghe 
avranno di pensione quanto -
verseranno di contributi. 

Ebbene, sanno le casalin
ghe che a una ipotesi di assicu
razione siffatta, che è analoga 
al meccanismo di prosecuzio
ne volontaria con il versamen-

Maraldi, incontro 
dei lavoratori 
coi senatori PCI 

ROMA — I problemi della 
Maraldi sono stati discussi 
ieri al Senato nel corso di un 
incontro tra i lavoratori del 
gruppo e i senatori comuni
sti Margheri, Consoli. Ca
scia, Miaria, Battello, alla 
presenza del compagno Gra
vano della sezione industria 
della direzione del PCI. Il 
gruppo comunista ha tra 1' 
altro affermato la necessità 
di un provvedimento straor
dinario che proroghi la ge
stione commissariale per le 
aziende del gruppo. La cosa 
permetterebbe di percorrere 
le soluzioni degli assetti so
cietari che si stanno prospet
tando, con la possilità dell' 
ingresso di nuove forze Im
prenditoriali. 

to obbligatorio di almeno un 
milione all'anno, dopo 20 anni 
dà diritto di media ad una pen
sione di circa 160 mila lire al 
mese? Il problema che si pone 
e che la proposta democristia
na non risolve è: o pagare con
tributi altissimi (e in questo 
caso saranno ben poche le ca
salinghe che raggiungeranno 
una pensione decorosa) oppu
re mettere a carico del fondo 
pensioni lavoratori dipendenti 
l'integrazione al minimo delle 
quote di pensione maturate 
dalle donne meno facoltose e 
anche quelle che, pur potendo, 
non pagano in maniera ade
guata sperando nella «solida
rietà» dei lavoratori dipenden
ti. 

Dal punto di vista culturale 
poi non sappiamo se ritenere 
più arretrata questa proposta 
o quella avanzata dal PSI sul
le casalinghe per le quali è 
prevista l'iscrizione ad un al
bo professionale che, tra l'al
tro, darebbe diritto di fruire di 
alcune delle concessioni ac
cordate agli anziani come le 
riduzioni ferroviarie, la ridu
zione sul biglietto d'ingresso 
al cinema, ai teatri e ai musei 
ovvero in taluni negozi o risto
ranti convenzionati nonché a 
un indennizzo per infortuni do
mestici. 

Sono dunque queste (oltre 
che con gli assegni familiari) 
le misure «consolatorie» che 
vengono proposte alle donne 
in cambio di un'espulsione dal 
lavoro sempre più diffusa e in 
cambio di una discriminazio
ne di fatto che si è messa in 
atto con la chiamata nomina
tiva in materia di occupazio
ne? 

L'altra questione che vo
gliamo sottolineare è la man
canza dì indicazioni dei costi e 
dei benefici che la proposta di 
legge democristiana prevede 
nonché l'assenza di ogni indi
cazione sulle modalità di re
perimento delle risorse econo
miche necessarie. 

Nel corso della conferenza 
stampa del 15 marzo l'on. 
Mancini ha dichiarato che una 
delle finalità della proposta è 
«di porre un freno alla dilata
zione delle spese nel settore 
previdenziale». L'on. Rognoni 
ha affermato che la proposta 
de è diretta a «favorire una 
linea di tendenza di riqualifi
cazione della spesa pubblica». 
Il silenzio sulle cifre autoriz
za, fino a prova del contrario, 
il nostro scetticismo. Se a tali 
affermazioni degli esponenti 
democristiani vi è come do
vrebbe un supporto delle ci
fre, aspettiamo di conoscerle. 

In caso contrario ci sentia
mo di chiedere che cosa pensa 
il ministro del Tesoro Goria su 
quanto va proponendo il suo 
partito in materia di pensioni 
proprio nel momento in cui Io 
stesso Goria sta cercando 
6500 miliardi per coprire la 
spesa pubblica del 1984. 

Goria attacca Parravicini 
Buoni del Tesoro sotto il 15% 
Il ministro giudica «inammissibili» le critiche al governo avanzate dal presidente dell'Associazione 
bancaria - Però resta sempre reticente su una manovra antinflazione che non sia a senso unico 

ROMA — Il ministro del Te
soro Giovanni Goria replica 
al presidente dell'Associa
zione bancaria: «Parravicini 
dice che i conti sul tassi d'in
teresse bisogna farli dal 1980 
anziché dal 1982: per me pos
siamo farli anche dal 1940. 
Quello che non è ammissibi
le è che il presidente dell'ABI 
giudichi Infondati gli obbiet
tivi del governo». Giannino 
Parravicini ha dichiarato 
che il governo non ha preso 
misure adeguate per portare 
l'inflazione al disotto del 

10%; lo ha fatto in presenza 
di giornali che lo hanno rife
rito. Il giorno dopo Parravi
cini non avrebbe voluto, pro
babilmente, aver portato 
questo ulteriore elemento di 
velenosità nella polemica sul 
caro-denaro. Però non ha 
smentito; molti banchieri 
pensano che realmente 11 go
verno non stia facendo li 
possibile per Udurre l'infla
zione. 

Parravicini cerca di copri
re 1 banchieri che rifiutano 

una riduzione più congrua 
dei tassi d'interesse. È chiaro 
che nemmeno l banchieri 
collaborano alla riduzione 
dell'inflazione: sia pure tar
divamente un direttore della 
Confindustria ha ricono
sciuto, venerdì, che 11 costo 
del denaro è una delle cause 
principali degli alti prezzi. 
Ma Goria non replica con ar
gomenti bensì con le minac
ce giudicando •inammissibi
le» la critica al governo del 
rappresentante di una gran-

Crescita mondiale 3,5%. Pericoli dal caro-denaro 
WASHINGTON — Il direttore del Fondo 
monetario internazionale, Jacques De Laro-
siere, In un discorso a Cincinnati ha com
mentato positivamente i dati sulla ripresa 
nel paesi industriali: 3,5% di crescita econo
mica in questo gruppo di 20 paesi e 5% di 
Incremento negli scambi mondiali previsti 
per l'84. Il caro-denaro è generalizzato, i tassi 
d'interesse superano del 5% l'inflazione. De 
Larosiere non cita i dati del paesi in vìa di 
sviluppo, negativi per la maggior parte di es
si. I paesi industriali hanno accaparrato i ca

pitali per spenderli In disavanzi: «Ciò vale In 
particolare per gli Stati Uniti — ha detto De 
Larosiere — data la portata della loro econo
mia in rapporto al resto del mondo. A causa 
dello squilibrio del bilancio americano In re
lazione al risparmio interno 1 deficit di que
sto paese contribuiscono a mantenere elevati 
i tassi d'interesse in tutto il mondo e ad as
sorbire dal resto del mondo mezzi finanziari 
di cui è scarsa la disponibilità». Venerdì 11 
dollaro si è ripreso dopo la notizia di un ta
glio di 50 miliardi di dollari al deficit degli 
Stati Uniti ma ora pare che il taglio non si 
farà prima dell'85-86. 

de organizzazione professio
nale qual è l'ABI. Anche que
sto è inammissibile; fa il palo 
con gli attacchi Ideologici 
contro le organizzazioni sin
dacali che non condividono 
la linea della coalizione go
vernativa. 

Nella stessa intervista a li 
Afondo Goria, del resto, se la 
prende anche col suo sotto
segretario e collega di parti
to , il de Carlo Fracanzanl, la 
cui richiesta di azione gover
nativa per fcr scendere il ca
ro-denaro viene respinta co
me «un aumento di dirigi
smo». In realtà si chiede al 
governo di usare gli stru
menti di cui dispone per ri
durre Il disavanzo e far scen
dere i tassi d'interesse. E-
semplo: i parlamentari co
munisti ricordano, In una 
interrogazione, che secondo 
accertamenti del superlspet-
tori le banche hanno mani
polato 1 bilanci in modo da 
sottrarre al fisco 3500 miliar
di. Altro esemplo: il ministro 
delle Finanze rifiuta di anti
cipare di un mese il versa
mento delle Imposte dirette 
dovute quest'anno da quei 

contribuenti che le pagano 
— rispetto a chi paga per 
trattenuta — con 4 o 5 mesi 
di ritardo. L'immobilismo a 
favore dell'evasione fa salire 
il disavanzo ed 1 suol costi 
per tutta l'economia nazio
nale. 

D'altra parte, 11 Tesoro ha 
annunciato ieri per il 30 
marzo seimila miliardi di 
Buoni Poliennali del Tesoro 
(BTP) al 14%, rendimento 
14,97%. Questi tassi sono 
giudicati bassi dalle banche 
per cui è prevedibile li dovrà 
almeno In parte comprare la 
Banca d'Italia. Il governo, 
per diventare credibile, do
vrebbe agire e parlare In mo
do da rendere chiaro che la 
lira non svaluterà e che l'in
flazione e il deficit saranno 
realmente ridotti. Invece an
cora Ieri Goria, dopo la ritua
le smentita alla svalutazione 
della lira, ha detto che «even
tuali richieste di rlalllnea-
mento provenienti da altri 
paesi andranno esaminate 
caso per caso». Incoerenza o 
doppio gioco? 

Renzo Stefanelli 

Tutta La Spezia contraria alla svendita 
della San Giorgio a un gruppo privato 
Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — Unanime a 
La Spezia la risposta alla de
cisione dell'IRI di vendere 
ad un privato la S. Giorgio 
Elettrodomestici, una fab
brica con 740 dipendenti che 
ha chiuso l'ultimo bilancio 
con un attivo di circa un mi
liardo e 500 milioni. Domani 
mattina il sindaco della città 
Sandro Bertagna comuni
sta, il-presldente della Pro
vincia Sauro Baruzzo, socia
lista ed i rappresentanti di 
tutti i sindacati, dei partiti, 
degli stessi lavoratori, si in-
contreianno per stabilire 
come imporre al governo di 
rispettare gli Impegni as
sunti appena 15 giorni fa du
rante un incontro al mini
stero delle Partecipazioni 
statali dal sottosegretario 

Meoli, socialista. In quell'oc
casione l'esponente del go
verno aveva negato che fos
se in corso una trattativa 
per vendere l'azienda. «Ogni 
scelta sul futuro della ditta 
— aveva detto l'esponente 
governativo — spetta solo al 
ministero competente». Mal
grado questa assicurazione 
ufficiale ieri mattina Ir-'pre-
sidente della SOFIN, la fi
nanziaria IBI proprietaria 
della S.G.B., lng. Paci, ha co
municato ad una delegazio
ne di CGIL-CISL-UIL la de
cisione dei vertici IRI di ce
dere l'azienda all'imprendi
tore bresciano Noclvelli, at
tualmente proprietario della 
Ocean, una ditta specializ
zata nella vendita di frigorì
feri. Legato a filo doppio ai 
tondinari bresciani e segua

ce del nuovo presidente del
la Confindustria, secondo 
indiscrezioni Noclvelli ac
quisterebbe la S.Giorgio ad 
un prezzo di assoluto favore. 
Con soli 16 miliardi avrebbe 
un'azienda in attivo, con un 
fatturato di 92 miliardi, una 
produzione di elettrodome
stici venduta al 40% all'este
ro ed un marchio conosciuto 
in tutto il mondo. «Fino a Ie
ri l'uso del nostro marchio 
era valutato intorno agli 11 
miliardi — afferma Bianchi, 
del consiglio di fabbrica —. 
Oggi invece Noclvelli pa
gando poco di più si prende 
tutto, compreso il pacchetto 
di azioni (15%) di un'altra a-
zlenda, la S.Giorgio Prà di 
Genova». Se non sarà annul
lata dal governo, l'intesa 
raggiunta tra IRI e Ocean 

potrebbe compromettere sia 
la qualità del prodotto 
S.Giorgio sia l'occupazione. 
Malgrado le assicurazioni 
della SOFIN («Secondo 1 pat
ti Noclvelli si è impegnato 
ufficialmente a salvaguar
dare sia la qualità del pro
dotto sia l'occupazione» iro
nizzano alla FION) la preoc
cupazione è fortissima. «Da
vanti a Meoli il dirigente del
la SOFIN si era impegnato a 
non svendere un'azienda sa
na come la S.G.E. ma anzi a 
studiare quali strade biso
gnerebbe sviluppare la pro
duzione S.Glorglo anche in 
settori diversi dagli elettro
domestici — commenta 
Sandro Bertagna, sindaco 
della città —. Io ora com
prendo l'interesse del priva

to ad acquistare a quel prez
zo la S.G.E. ma non capisco 
l'interesse dello Stato a ven
dere». A confermare i timori 
dei lavoratori dell'intera cit
tà sul progetti dell'impren
ditore bresciano c'è lo stesso 
atteggiamento assunto dal
l'amministratore delegato 
della S.G.E., ing. Tranzoc-
chl. Tecnico preparatissimo, 
Tranzocchl sino a pochi me
si fa si era sempre dichiarato 
contrario alla vendita ai pri
vati della società. Da poche 
settimane, da quando si è 1-
niziato a parlare delia vendi
ta della fabbrica, nello staff 
dirigenziale è circolata la 
voce delle prossime dimislo-
nl sia di Tranzocchl sia degli 
uomini a lui più vicini. 

Andrea Luparia 

Torino, le idee del Comune per il traffico 

Auto e bus: un matrimonio 
che adesso «s'ha da fare» 
TORINO — Una gran folla, 
come ogni giorno feriale. 
scruta con attenzione la 
merce esposta sui banchi or
dinati in decine di righe e di 
file, a piazza Repubblica. 
Frutta e verdura da una par
te. Casalinghi, libri e mille 
cianfrusaglie dall'altra. Ai 
margini, sotto ai portici, co
perte, centrini e sottobic
chieri di pizzo debordano 
dalle mostre delle bancarel
le. Dalla parte opposta, il 
mercato coperto e quello itti
co. Tutt'mtorno alla piazza, 
in una spessa corona circola
re. negozi, magazzini e locali 
vari si moltiplicano fino a 
formare il più importante 
centro commerciale cittadi
no. In quest'area convergo
no interessi e attività dideci
ne di migliaia di persone, per 
un giro d'affari da capogiro. 
E in quest'area operatori e 
acquirenti debbono poter ar
rivare ogni giorno da tutti i 
quartieri torinesi e anche dai 
centri vicini. 

È un esempio, e neanche il 
più rilevante (la città è stata 
ed è tuttora alle prese con il 
colosso Fiat) degli enormi 
problemi di mobilità e di 
traffico che cittadini e am
ministratori delta metropoli 
piemontese si trovano a vi
vere e ad affrontare. Risol
verli o anche limitarne gli ef

fetti negativi, significhereb
be incidere non poco sulle 
condizioni di vita di oltre un 
milione di persone. 

Proprio l'attraversamento 
di piazza Repubblica, con la 
linea «3» della metropolitana 
leggera (che congiungcrà 
Vallette con la pre Collina), è 
negli immediati piani del 
Comune, come ci dice Mar
cello Vmdigni, assessore ai 
trasporti, che incontriamo 
nel suo studio in Municipio. 
•Vedi — d:ce dando un taglio 
sociologico alla sua analisi 
— la crescita tumultuosa 
delle grandi città che ha se
gnato il decennio *61-*71 si è 
arrestata e oggi assistiamo 
al processo contrario: la po
polazione cala o, al più, si 
stabilizza. Solo in alcuni 
grossi centri del Sud conti
nua la crescita, ma a livelli 
molto più modesti che in 

] passato. A Tonno, ma anche 
altrove, si può dunque co
minciare a pensare in termi
ni di interventi sulla struttu
ra urbana per la "qualità del
la vita". E cos'è che caratte
rizza la "qualità della vita" 
più della mobilità? Mobilità 
di persone e di merci, certo, 
ma anche di Informazioni». 

Sotto questa luce, ben si 
comprende il senso della 
successiva precisazione di 
V'indigni, che assume quasi 

Brevi 

RFT, settimana di 35 ore in 5 anni 
BONN — Per r ist iMo c-itern37io."iaSe di Bertoo per ramrrnr«Tra7ione e il 
management (IVV). una ridui.ore ceH or aro <S lavoro a parila di retribuzione 
sarebbe m grado * rr.igiiorare a1 «veto occuparonale. a conditone che oò non 
comporti or.eri a^gr^r.tnn per • proprietari (che s<a cioè a canco deBo Slato). 
Secondo I IMV si perebbe arrivare a una settimana di 35 ore in cmq-Je anra 

Ordinativi + 5 , 6 % . fat turato + 8 . 5 % 
Noi primi undici mesi defl 83 l'indice degli ordinativi deS'mdustna e aumenta
lo del 5.6% rispetto ano stesso periodo dea 82. mentre * fatturato de*'indu
stria ha fatto registrare un incremento de3'8 5%. 

Progetto dell'IRI Cornigliano-Campi 
ROMA — Per Agostini, segretario nazionale F l M andrebbe «considerata con 
più attenzione l «potesi crcc-iata nei mesi scorsi di integrare I area 4 caldo di 
Corrughino con to stabilimento ni Campii 

il sapore di una vera e pro
pria filosofia d'intervento: 
•Tutti e 7 i progetti che ve
dremo — dice — rispondono 
a una logica di integrazione 
fra mezzo pubblico e mezzo 
privato. Non si privilegia né 
l'uno né l'altro. Tutti e due ci 
sono e possono convivere. È 
inutile, demonizzare le auto
mobili. come, sbagliando, si 
è fatto da più parti, in passa
to, se si mira davvero a sbro
gliare il nodo della mobilità». 

E arriviamo ai piani d'in
tervento. Della linea -J» della 
metropolitana leggera ab
biamo detto. Ma il progetto 
si compone anche della sol
lecita realizzazione della li
nea -1; vale a dire del tratto 
tra Bengasi (ex Lingotto) e 
Rivoli (cioè la zona dove si 
vuole creare il nuovo centro 
direzionale) passando attra-
\crso Porta Xuova e Porta 
Susa. Il metrò leggero, per 
chi non lo sapesse, è una spe
cie di tram: viaggia in super
ficie su percorso protetto. È 
però molto più veloce del 
vecchio tram e ha un costo di 
impianto e di esercizio di 
gran lunga inferiore rispetto 
alla metropolitana interrata 
che ha raggiunto i 30 miliar
di per chilometro scavato. 

La metropolitana leggera 
utilizza vetture speciali che il 
Comune di Tonno ha com

missionato appositamente 
alla Fiat e che sono in co
struzione negli stabilimenti 
torinesi, con la collaborazio
ne dell'AEG e dell'Ansaldo. 
Le spese previste per questo 
capitolo di bilancio sono di 
360 miliardi nel triennio '84-
'86. 

NODO TORINO — Il -pro
getto numero 2» prevede l' 
avvio rapido dei lavori inte
ressati al nodo ferroviario 
torinese che sarà riorganiz-
zatosulla base degli •attesta
menti incrociati: A V'indigni 
il compito di spiegare cosa 
sono questi 'attestamenti in
crociati-: «Intanto comincia-. 
mo col dire che oggi le due 
stazioni di Porta Nuova e di 
Porta Susa fanno da scalo 
per i convogli che arrivano 
rispettivamente da Milano (e 
dall'estero) e da Genova. Se 
facciamo continuare la cor
sa dei treni ancora per qual
che chilometro oltre le due 
stazioni, sui percorsi urbani 
o "locali", il traffico risulterà 
decongestionato e i treni na
zionali potranno essere uti
lizzati anche per i piccoli 
spostamenti. Questo sfalsa
mento di percorso rispetto 
alle due stazioni è chiamato 
appunto "attestamento in
crociato"». 

È previsto a questo propo
sito l'ampliamento del tratto 
locale (i binari saranno qua-

La borsa 

Quotazione dei titoli fra 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
Snia BPO 

Venerdì 
9 / 3 
4 .286 

4 6 7 
6 0 . 8 0 0 
57 .920 
53 .300 
37 .140 

2 2 0 
4 .370 
1.610 
1.560 

i più scambisti 

Venerdì 
1 6 / 3 
4 .245 

468 .75 
60 .700 
56 .000 
51 .750 
37 .010 

217 
4 .497 
1.501 
1.501 

Variazioni 
in lire 
- 4 1 

+ 1.75 
- 1 0 0 

- 1 . 9 2 0 
- 1 . 5 5 0 
- 1 3 0 

- 3 
+ 127 
- 1 0 9 

— 

TORINO — Palazzo Madama a piazza Castello. Il problema dei parcheggi a ridosso del centro 
storico è diventato uno dei nodi più importanti e delicati del programma per il traffico cittadino 

druplicati). E inoltre, per ri
cucire la fenditura che at
tualmente divide in due la 
città, si dovrà abbassare di 
un paio di metri il cosiddetto 
•piano ferro: Facendo viag
giare i convogli più in basso 
rispetto al piano stradale, si 
potrà infatti coprire tutta 1' 
area della strada ferrata e a-
prirla, se non al traffico, al
meno ai parcheggi di bus e 
automobili. Tutto questo 
comporta investimenti FS 
(200 miliardi di cui 42 già 
stanzia ti) e del Com une (cen
to miliardi). 

TORIXO-CERES — Le fer
rovie in concessione, di cui la 
più importante e anche la 

più nota è la Torino-Ceres, 
saranno rimodernate per as
sumere un carattere e un 
ruolo regionali. Oggi, l'eser
cizio delle tratte Intercomu
nali è curato dalla SATTI, 
una società per azioni con la 
partecipazione di Palazzo Ci
vico al 100 per cento. 

AEROPORTO DI CASEL-
LE — Il Comune detiene II 
51% del pacchetto azionario 
della SAGAT(società che ge
stisce l'aeroporto) e ha deci
so di puntare al potenzia
mento dello scalo. In pro
gramma ci sono l'amplia
mento delle strutture aero
portuali e del voli nazionali. 

TANGENZIALE — È pre

vista la liberalizzazione (cioè 
il libero passaggio, senza pe
daggio) sul sistema auto
stradale della tangenziale di 
Torino, da Settimo a Santer-
raz In tutto una trentina di 
chilometri. Va detto che l' 
amministrazione torinese 
partecipa per 11 20% circa al 
pacchetto azionario di nu
merose società autostradali, 
tra cui la SITAF, la SATAP e 
PATIVA. 

FRANCIA — In program
ma il collegamento rapido 
con la Francia tramite la su
perstrada Torino-Bardonec-
chla, in modo da risolvere ti 
problema del congestiona-
mento della valle di Susa e 

A colloquio con l'assessore 
Vindigni - Sette progetti per 
migliorare la mobilità 
Quali isole pedonali senza 
le aree per i parcheggi? 
È in arrivo il vigile computer 

potenziare e valorizzare al 
tempo stesso il traforo del 
Frejus. Can fieri sono già sta
ti aperti e altri lavori sono in 
progettazione. 

IL VIGILE COMPUTER — 
Da un anno è in corso di spe
rimentazione la 'regolazione 
semaforica computerizzata» 
di una parte del trasporto 
pubblico e privato cittadino. 
Ben 40 semafori collegati tra 
loro sono comandati da. una 
centralina che elabora l dati 
e le informazioni inviati da 
420 *spire* e dal trasmettitori 
di bordo installati sul mezzi 
pubblici. In sostanza, alla 
centrale arrivano In tempo 
reale t dati sul tipo di traffico 
ed essa 11 elabora e li trasfor
ma In comandi per 1 40 se
mafori collegati. Tutto que
sto dovrebbe aumentare la 
velocità commerciale del 
mezzi pubblici di un buon 
30-35% e delle auto private 
del 5-10%. La fase sperimen
tale, condotta in collabora
zione con FIAT e Italtel, non 
è ancora terminata s le pri
me somme potranno dunque 
essere tirate solo a giugno, 
quando si confronteranno f 
dati del mese con quelli della 
prima rilevazione, appunto 
del giugno "83. 

Programma dopo pro
grammo, cresce ovviamente 
l'esigenza di trovare i fondi 

per far fronte a questa mole 
di investimenti. «Le spese — 
dice ancora l'assessore Vin
digni — non possono certo 
essere caricate tutte sul Co
mune, che pure si è impe
gnato per 70-80 miliardi I* 
anno. C'è bisogno, — ag
giunge — che la spesa pub
blica tenga conto delle enor
mi necessità de'le aree me
tropolitane». La 151, sul pia
no del finanziamento, e ri
sultata fallimentare («1 pochi 
fondi — dice — sono stati 
appena sufficienti per l'ordi
naria amministrazione, al
tro che investimenti»!) e ai/o
ra è comprensibile che ci si 
aspetti ben altra volontà da 
parte del governo. «Faccia
mo l'esempio dei parcheggi 
— conclude l'assessore tori
nese — come si può far avan
zare la politica di pedonaliz
zazione dei e entri storici, se 
non sappiamo dove f ar par
cheggiare le auto attorno al-
l'isoia pedonale?». 

Su questa visione Integra
ta del problema traffico e sul 
fondi da affiancare al magri 
stanziamenti della 151, gli 
Interlocutori sono II mini
stro del Trasporti e quello del 
Lavori Pubblici. Torino e le 
altre città metropolitane a-
spettano una pronta rispo
sta. 

Guido Dell'Aquila 

Si è chiuso un mese «scialbo» 

Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

MILANO — Il mese borsistico 
di marzo si è concluso. L'ultima 
seduta rituale è stata venerdì 
coi riporti, che per gli specula
tori significa chiedere finanzia-
menti alle banche dando come 
garanzia i titoli. Fra tutte le •ri
forme» di cui si parla, come ad 
esempio una nuova forma di 
contrattezione chiesta dagli a-
genti di cambio milanesi per u-
mficare il problema dei prezzi 
che si formano nelle varie bor
se. una consuetudine non dovrà 
mai toccare questo mercato pe

na la morte della speculazione: 
la contrattazione a termine. I 
cicli hanno solo questo signifi
cato. 

Il fatto più importante di 
questo ciclo in sé scialbo, poi
ché ha dovuto purgare con una 
lunga fase di stallo gii eccessi 
dei mesi precedenti di gennaio 
e parte di febbraio, «digerendo» 
una grossa mole di contratti a 
premio, è avvenuto l'altro ieri 
ccn la riduzione del costo del 
denaro. 

Anche i tassi dei riporti si so

no infatti ridotti di tre quarti di 
punto, adeguandosi in parte al
ia riduzione del tasso di sconto, 
avvenuta circa un mese fa. I 
tassi si sono ora attestati al 17 
per cento per quanto riguarda 
le tre banche IRI (Comit, Cre
dit e Banco Roma) e la BNL e 
al 17,25-18rr per gli altri istitu
ti. 

Dunque denaro meno caro 
anche se la riduzione era scon
tata e non ha dato luogo a par
ticolari reazioni. C'era invece 
attesa per la prima delle due 

scadenze tecniche, la cosiddet
ta «risposta premi», quando si 
tratta di ritirare o abbandonare 
i contratti stipulati durante il 
mese o in quello precedente. 
Occorre accennarne perché la 
fase di stallo è da collegare non 
a ragioni di carattere politico, 
ma ai «pieno» speculativo one
rato soprattutto sul mercato 
dei premi durante la fase del 
galoppo, in gennaio, e di cui più 
volte abbiamo parlato. 

Questa «risposta premi» non 
ha vuto — mercoledì scorso — 
l'andamento previsto grazie al
la tenuta e anche ai progressi di 
due titoli leadera, Fiat e Olivet
ti, i soli che durante il ciclo so
no stati continuamente al cen

tro di scambi vivaci. I premi 
che sono stati ritirati dagli spe
culatori (nella misura del 
30-40S; rispetto agli abbando
ni) hanno riguardato soprat
tutto questi due titoli- Quindi 
malgrado l'andamento dimesso 
del mese, contraddistinto an
che da lievi spostamenti nell' 
indice (+0,6%) da disegnare 
§uasi un diagramma piatto, è 

a sottolineare la brillante te
nuta di Fiat e Olivetti (che ve
nerdì hanno sfiorato un massi
mo dì 4.500 lire), quasi che le 
oltre 140 società del listino non 
abbiamo più niente da dire 
tranne questi pochi felici. 

r. Q. 
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